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TORNATA DEL 14 GIUGNO 1869 

lare degli «ormai che sono iti questo recinto ; ma egli 
comprenderà bene eh3 noi qui abbiamo il debito di tu-
telare anihe l'onora dagli assenti, l'on d e degli elet-
tori e del paese che rappresentiamo. 

La discusión3 sul tema deU'un'fioazione legislativa , 
a mio crederà, ha preso una piega falsa a segno di la-
sciare ritenere che nel Veneto non si voglia l'uai'ici* 
¡rione legislativa, dirò anzi, peggio... 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Pècile.,. 
PÉGfLS... cha nel Veneto si vogliono conservare le 

leggi austriache. Mi permetta la Camera u i solo m>-
mento, ed io le dimostrerò che questo è u i varo ejul-

TOCO. 

PRESIDIATE. Scasi, onorevole Pècile: o me elti sì, 
la discussione generale è chiusa, e fa-sol tanto riser-
va ta la parola al relatore. 

10 le ho data volentieri la parola per i n a S3m plica 
spiegazione, ma se rientra nella discissione, è natu-
rale che suscitará in altri il bisogno di r ispoalare, ed 
allora ritorneremo nella discussione generale. 

Lo prego dunque di restringirá le sue parola al par ) 
necessario della spiegazione. Per questo s ilo io le h> 
dato la paro la . 

PÈGIL®. Io non entro nella -discussione generala, in-
tendo solo rilevare quest'equivoco che è poi ancha 
contrario alio scopo che si propone l'onorevole mi-
nistro. 

Nessuno nel Veneto chiesa mai che Fumficazioni 
non si facesse: questo mi preme di rilevare ; nassu.no 
mai chiese che fossero conservate le leggi austriache. 
I così detti opponenti che cosa chiesero? Parlo calia 
parole delia O immissione. « Chiesero che le leggi del 
regno italiano fossero prima riformate e poi estesa. 5) 
Questo non era fare della proposta di unificazione una 
questione veneta. 

11 ministro De Filippo avara accennato a questo 
come momento opportuno; ed erada ritenersi che tutti 
coloro i quali avevano in diversa circostanze chiesto 
modificazioni a questa o a quella legga, o il nuovo Co 
dica penale, o la nuova circoscrizione giudiziaria, o le 
modificazioni al Codice di procedura, approfittassero 
di questa occasione per spiegare le loro idee, e per 
fare valere la loro parola che in questa circostanza sa-
rebbe stata efficace e che in altra circostanza sarà 
parola perduta. Iavece non si è veduto cha qualche depu-
tato della Venezia esporre le ragioni per le quali sa-
rebbe stato conveniente di ri tardare l'unificazione 
finché le léggi fossero riformate, e questo ha dato a cre-
dere che tut t i i Veneti fossero contrari all' unifica-
zione. 

Non solamente i Veneti non sono contrari all'unifi-
cazione, ma vi sono e associazioni di avvocali e tribu-
nali che opinano per la unificazione immadiata E 
anche qui dentro, come avete ul i to , vi sono opinioni 
discrepanti f ra noi. lo, per esempio, con altri miei colle-
ghi, abbiamo firmato un ordine del giorno, il quale 

ammetterebbe l'unificazione anche pr ima delle riforme, 
purché si concedesse il tempo necessario per effet-

tuar le . 
Dunque, io non so compranlere carne l'onorevole 

ministro, a proposito di questa supposta ripugnanza, 
sia andato a dira una casa che ha grave manti suonato 
nell 'animi mio e nell'animo di tutt i i Veueti,vale a dire 
che noi dobbiamo essere più italiani di quello eh) 
siamo. 

PiRONif, ministro cii grazia e giustizia. Hon h ) d ì > 
qu esto. 

PÈGlLti. Io credo cha i Veneti non hx iao bisogno di 
questa lezioni. Ammesso che fossa stato mala il chie-
dere questa sospensione; ammesso, come disse taluno, 
cha non fosse permesso di discutere qui d ia t ro sulla 
bo i ta dalle leggi che reggono tutti gl'Italiani, nem-
meno ora cha la discussione è all 'orline del giorno, 
era egli conveniente al ministro di prenderà tutto e 
tutt i in massa par vanire a dare alle nostre prò ància 
u i a lezione di italianità ? 

PHESIDJNfB. È evi lente che e lu fa una discussione 
gene rale. 

Ha doannd ito la parola solo per una spiegazione; 
ora chieggo alla Camera, saquasfco non sia un lise orso 
fa t to p e r la discussione generale. 

PÈGIL8. Io tacerò, se ella vuole, a me b i s ' a di aver 
rilevato... 

PRSSlOlVrg Non sono io che lo voglio, rna il rego-
lamento ; io debbo mantenere l'ordina dalie discus-
sioni . 

BitEWl. Domando la parola par un fatto personale. 
PR8SlD8\r8. Ecco, questa è la conseguenza dall'es-

sere rientrato nel meri to della proposta. 
H i facoltà di parlare l'onorevole Brenna per un 

fat t o personale. 
BIEN.Vi. Mi permetto di rispondere qualcha parola. 
Ho sentito parlare di lezione, dall'onore e dal pa-

triottismo della popolazioni venate. È naturale cha io 
debba giustificarmi. 

Io non ho mai inteso menomamente, nè diretta-
mente ne in direttamente, di lederà ne.il sentimento di 
onore, nè di patriottismo di quella popolazioni, cha io 
rispetto e 1 onoro quanto e non certo m ino di nessuno. 

Si tratta, non di patriottismo, ma di opinioni; e mi 
pare di averlo detto in modo molto esplicito e molto 
chiaro. 

La forma sarà stata un po' vìva : qu?into però agli 
apprezzamenti io li mantengo, banchè non abbia il 
piacere di essere concorde coli'onorevole Fàcile; e 
credo avarli giustificati con degli argomenti e con dei 
fatt i cha ho addotti nelle poche parole che ebbi l 'onore 
di pronunziare ieri l 'altro alla Camera. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha finalmente la 
pa rola . 

PANAìT;)\Tl, relatore. Io sono grato alia Camera di 
concedermi di dire poche parole, e di concedermelo a 


